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Il compito di “Think Tank” come i Colloqui Internazionali di
Ravello è affrontare schiettamente i temi proposti dai panel!

Eccoci pertanto a sottolineare che, a nostro avviso, non sia
stato ancora affrontato a sufficienza il concetto di “attrattività”
del lavoro nella cultura: è emerso oggi che il lavoro nella
cultura ha un percorso formativo incerto e lungo, costoso e un
po’ classista; che il lavoro nella cultura è tendenzialmente
pagato male rispetto ad altri settori; ma soprattutto che propone
scarsa progressione, che è scarsamente meritocratico soprattutto
per assenza di strumenti di valutazione dei curricula all’ingresso
e per scarsità di strumenti di valutazione dell’impatto delle
singole posizioni rispetto al raggiungimento degli obiettivi.
Forse è il momento di fare una riflessione sul fronte della do-
manda: che cosa cerca il datore di lavoro nella cultura? Fon-
dazione Brescia Musei è un piccolo datore di lavoro nella
cultura. Il nostro capitale umano, così definito nella nostra
Relazione di missione 2022 recentemente pubblicata, è costituito
da ventinove dipendenti oltre a tre in comando dal Comune
di Brescia; circa trenta stagisti all’anno; una sessantina di
studenti in alternanza scuola-lavoro; quattro volontari del
servizio civile. Nel 2018 eravamo in circa venti dipendenti: c’è
stata una progressione di circa due nuove risorse all’anno
nell’ultimo lustro. 
Questo mio osservatorio mi mette nelle condizioni di riflettere
sull’offerta di risorse umane rispetto alla domanda di lavoro
dei datori. Nel 2022, ad esempio, Fondazione Brescia Musei
ha pubblicato un bando per la ricerca di una nuova risorsa a
tempo indeterminato che si occupasse di procurement:
abbiamo ricevuto due candidature e non ne abbiamo premiata
alcuna perché entrambe inadatte. Ora dovrò cercare una
risorsa amministrativo-finanziaria per la pianificazione, ma
sto lavorando preliminarmente per far “digerire” uno stipendio
relativamente “importante” al mio Consiglio d’Amministrazione.
Un’Istituzione come Fondazione Brescia Musei, che ha un bi-
lancio di quasi € 9.000.000 nel 2022, ma che è un ente non
profit, benché con inquadramento commerciale ereditato da
una gestione da “SPA”, e che oltretutto non può chiudere i bi-
lanci in eccessivo utile perché due milioni dei nostri ricavi
provengono da sponsorizzazioni e, giustamente, se paghiamo
troppe imposte a fine anno qualcuno degli sponsor potrebbe
ritirare il proprio contributo ritenendolo non essenziale; e che
infine come Fondazione non può andare a chiudere in perdita
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il bilancio perché, dopo due anni consecutivi, le istituzioni
come la nostra rischiano di essere liquidate. Ebbene una Fon-
dazione come Brescia Musei che cerca una simile risorsa,
compulsa il contratto Federculture che prevede un compenso
base per una posizione di quadro a partire da quarantasette
mila euro circa all’anno. Una posizione del genere in un’azienda
commerciale si chiama CFO e con un turnover annuo dell’entità
del nostro, il suo RAL bascula intorno ai novanta mila euro.
Allora, se queste sono le premesse, come possiamo noi “qua-
lificare” il lavoro culturale se non lo rendiamo attrattivo? Noi
dobbiamo fare in modo che l’attrattività ci porti dall’esterno le
professionalità di cui abbiamo più bisogno.
Nel settore dei Beni Culturali abbiamo ormai bisogno di avere
bravissimi scienziati d’amministrazione, eccezionali marketer,
fundraiser con un approccio commerciale, ma colti; persone
di comunicazione; abbiamo poi bisogno di logisti, oltre, so-
prattutto ed evidentemente di eccellenti cultori della materia.
Questo scenario ideale sarebbe possibile se venissero instillati
i nuovi obiettivi strategici al settore formativo dei Beni Culturali.
Il mio sogno è che, fra dieci anni, le risorse umane più capaci
e che escono da percorsi formativi “verticali”, vogliano venire
a lavorare da me, in Fondazione Brescia Musei, e vorrei meno
professionisti trasversali perché ai concetti di sistema li for-
miamo noi con attori formativi quali la Scuola del Patrimonio:
se nel proprio ambito sono dei “leader” in sei mesi imparano
tutto quello che serve per lavorare nella cultura, a condizione
che la loro expertise offra all’ente una competenza “verticale”.
Storici dell’arte, oplologi, archeologi, paleografi, etnografi,
architetti devono essere presenti in schiere copiose, ma
devono provenire da percorsi molto selettivi. Io vorrei che le
Università italiane accogliessero il principio meritocratico
della sperequazione nei giudizi per generare un filtro formativo
utile in fase di accesso alle professioni. Vorremmo che in
questo nostro settore dei Beni Culturali entrassero i migliori
sul presupposto che da noi si trovi mobilità, possibilità di fare
una vita interessante senza essere dei “paria” sociali dal
punto di vista salariale.
Io credo che questo sia possibile anche lavorando su altri at-
trattori di eccellenze: ad esempio rendendo appealing il nostro
settore, cioè lavorando nei territori ognuno per nostro conto,
a livello locale prima di tutto con le scuole, che sono gli inter-
mediari nostri, e che non portano più i ragazzi a vedere i



Territori della Cultura

musei, oppure con i bambini e le famiglie. Fondazione Brescia
Musei ospita circa ottocento bambini ogni estate, che trascor-
rono una settimana da noi. Tra i 6 e i 10 anni ci sono circa die-
cimila bambini a Brescia, poco meno di un bambino su dieci
quindi ogni anno viene da noi a fare almeno una settimana
d’estate in un camp, dalle ore 8.00 alle 16.00. In generale pro-
poniamo almeno centoventi progetti di inclusione delle realtà
associative non culturali che, insieme a noi, mettono il naso
nei Beni Culturali. Questo permette ai più promettenti giovani
talenti che cresceranno o sono già in altri settori di capire che
è molto interessante e bello lavorare nei Beni Culturali.
Da quest’anno i musei di Brescia sono inoltre gratuiti per i re-
sidenti e chiuderemo l’anno con circa trecentoventi mila
visitatori totali e circa cinquantacinque mila sono stati cittadini
residenti. C’è ancora una barriera d’ingresso troppo alta
rispetto ai musei e ai luoghi della cultura che suscitano ancora
molta distanza, intimidiscono, generano troppa soggezione.
Perché? Perché comunicano ancora con i linguaggi degli
addetti ai lavori. È come se chi fa promozione delle patatine le
veicolasse parlando della loro componente chimica e non del
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loro gusto. Diamoci un obiettivo di risultato! Lavoriamo sulle
cause di questi fenomeni. Tutti i problemi che ho stigmatizzato:
scarsa mobilità e meritocrazia, egemonia dei cultori della ma-
teria, ridotta attrattività salariale, bassissima propensione alla
coltivazione delle audience, sono tutti aspetti collegati. C’è
una soluzione unica per affrontarli: “riformare” la formazione
ai Beni Culturali sottraendole quella sorta di “statuto speciale”,
figlia di rendite di posizione umanistica, e mettere molta me-
ritocrazia e competizione in un sistema che deve essere “crac-
cato” dall’interno. Un modo per iniziare? Ascoltiamo bene
cosa chiede il mondo della domanda di lavoro culturale, e co-
minciamo a dare delle risposte!

Stefano Karadjov
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